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Ad Harlem a tutta velocità
di Samira Leglib
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el 1909 Filippo Tommaso Marinetti
scrive sul Manifesto del
Futurismo: «Noi affermiamo che
la magnificenza del mondo si è ar-

ricchita di una bellezza nuova: la bellez-
za della velocità. Un’automobile da corsa
col suo cofano adorno di grossi tubi simi-
li a serpenti dall’alito esplosivo... un’au-
tomobile ruggente, che sembra correre
sulla mitraglia, è più bella della Vittoria
di Samotracia».

A quasi cento anni di distanza, nell’era
in cui la velocità si misura soprattutto nei
megabites per secondo delle connessioni
Internet, un gruppo di artisti recupera in
una mostra il senso del passaggio di
Marinetti alla ricerca di una ridefinizione
che viaggi su vari livelli, dal sociale,
all’esperenziale, al percettivo: «Oggi, una
connessione internet super-veloce è per-
cepita come una necessità e i pasti che non
siano letteralmente “mordi-e-fuggi”, sono
diventati un’ideologia. La velocità è ormai
un archetipo della modernità, un feticcio
della post-modernità».

Harlem Studio Fellowship, il programma
internazionale concepito da Ruggero
Montrasio e Raffaele Bedarida che invita
ogni tre mesi tre giovani artisti e provvede
loro di alloggio e di uno studio in Harlem,
presenterà infatt i  questo 31 Marzo
l’exhibition: “High Speed, Smooth
Movements”, una serie di lavori realizzati
durante i tre mesi (Gennaio-Aprile 2008)
previsti dal programma. Curata da Raffaele
Bedarida, prolifico curatore in patria oltre
che professore di Storia dell’Arte presso il
Brooklyn College, la mostra darà grande ri-
salto alle opere di due artisti Italiani: Susy
Blu e  Francesco Tumbiolo.

Susy Blu, nome d’arte di una degli arti-
sti Italiani rappresentati, nasce nel 1978 a
Chiavenna in provincia di Sondrio. A di-
ciotto anni lascia la sua città per vivere tra
Milano, Parigi e Barcellona e approdare un
anno fa a New York. In questa mostra pre-
senta “Fast Tourism”, una serie di foto-
grafie e un video che prendono a soggetto

“Harlem Studio Fellowship”,
è il programma internazionale
realizzato da Ruggero Montrasio
e Raffaele Bedarida, che invita
ogni tre mesi tre giovani artisti
provvedendo alloggio e uno
studio: il 31 marzo presenta
“High Speed, Smooth
Movements”, i lavori realizzati
durante il periodo di stage
in cui si darà risalto alle opere
degli artisti italiani Susy Blu
e Francesco Tumbiolo
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 A destra Francesco Tumbiolo: appunti
per lo studio di “As Far as the dust”.

Sotto una immagine fotografrica di Susy
Blu ambientata presso il cratere

dell’Etna

D
ALL’ITALIAN AMERICAN MUSEUM LE FOTO DI FLACCAVENTO

Fede e identità a Bensonhurstelizia Flaccavento, una si-
ciliana 34enne con oc-
chiali e capelli corti, par-
la sorridente, con un en-

tusiasmo che non riesce quasi a
contenere. È circondata da un
gruppo di donne venute alla sua
esposizione; ascoltano, bicchieri
di vino in mano, mentre spiega il
suo progetto intitolato “Faith and
Identity” (“Fede e Identità”). La
mostra di Flaccavento è stata
inaugurata a Manhattan il 26
Marzo all’Italian American
Museum, nella sua sede provviso-
ria del Calandra Insitute della
Cuny, e consiste in una serie di
fotografie del quartiere italiano
di Bensonhurst, in particolare
della sua chiesa, St. Dominic che
ha un ruolo di aggregazione nel-
la comunità italiana. Flaccavento
si affretta ad informare che è l’uni-
ca chiesa che offre ancora una

messa quotidiana in
italiano. Dentro il cir-
colo, signore dallo
sguardo nostalgico
aggiungono: “C’è an-
che St. Barnabus che
le celebra la domeni-
ca” , “quand’ero pic-
cola ci portavano alla
messa italiana di St.
Lucy”.

Ed è questa la premes-
sa della fotografa: St.
Dominic, nel cuore di
un quartiere italiano

po da lei chiamato “l’ul-
tima ondata”. Secondo
Flaccavento, che ha stu-
diato questi immigrati ed
i loro discendenti come
parte della sua tesi di lau-
rea, questa “ondata” non
è stata mai veramente
identificata nè distinta
dall’ immigrazione prece-
dente. Venivano dal sud
Italia dove la ricostruzio-
ne del dopo-guerra era
lenta, le condizioni eco-
nomiche difficili, i lavori
scarsi. Attraverso la len-

di Eleonora Mazzucchi

tro la chiesa che fuori, fanno parte
di una fascia di immigrati italiani
arrivati negli Stati Uniti dopo la Se-
conda Guerra Mondiale, un grup-

come le guide esperte “consigliano”, non
necessariamente fino all’altra sponda del fiu-
me la quale richiederebbe troppo tempo, ben-
sì fermandosi convenientemente a metà!».

Francesco Tumbiolo, pisano classe 1969,
mostra invece due serie di dipinti:
“Bookmarks” e “Waterproof Memoirs” e
l’installazione A study for “As far as the
dust”. «Come una pallina da tennis egli gio-
ca con le correlazioni tra fotografia, il movi-
mento e l’esperienza attraverso il tempo rap-
presentata dall’interruzione di una partita
di tennis. Si ferma il gioco, e con esso an-
che il nostro sguardo che lo seguiva».

“High Speed, Smooth Movements”
Opening Reception 31 Marzo 6-10pm
In esposizione su appuntamento dal 1 al

6 Aprile, 2008.
Email: info. harlemstudio@gmail.com

Tel: 646-542-9986
Web: www.hsfny.wordpress.com

Harlem Studio Fellowship
128W 121 Street (between Lenox and
Powell)

«il rituale transcontinentale
di cronometrare il consumo
culturale. In Sicilia, la subli-
me esperienza del vulcano
Etna si è trasformata in un
percorso di dieci minuti a
piedi intorno a un piccolo
cratere secondario che ha
però il vantaggio di avere
parcheggi e ristoranti».
Nelle sue fotografie possia-
mo vedere «i corpi dei turi-
sti che girano in fila india-
na come tante formiche
quando tutt’intorno per-
corsi sconfinati si aprono al
loro sguardo senza essere
considerati. Il video è am-
bientato invece a New York:
«Il ponte, che da sempre è
un simbolo della sfida tra gli
ostacoli posti dalla natura e
l’ingegno umano, si riduce
oggi alla passeggiata turisti-
ca sul Brooklyn Bridge e,

di una comunità precaria, forse in
via di estinzione— damigelle
d’onore in vestiti color lavanda, ra-
gazzini del Club dei Carinesi
d’America, anziani che pregano a
messa.
Osservatori si fermano davanti ai
colori brillanti delle foto, ma ol-
tre che ammirare le vive riprese,
vi si vedono rispecchiati. Bob
Ciofalo, uno dei fondatori del mu-
seo, punta alla foto di un

di Brooklyn, porta avanti le tradi-
zioni di una comunità che si sta
sciogliendo col tempo. I soggetti fo-
tografati da Flaccavento, sia den-

te della documentarista si apre uno
squarcio sugli ultimi autentici
italo-americani dei nostri giorni,
incosapevolmente partecipi dei riti

Delizia Flaccavento e a sinistra una sua
foto della mostra “Faith and Identity”

continua a pag. 27


